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CANTO I. 



Cedo ai desio che mi trasporta, e il prode 
Germoglio io tolgo a celebrar di Gesse, 
Clio a sposo della Vergine, e a custode 
Dell' umanato Verbo il cielo elesse; 
Contro il livor lo tutelò d' Erode 
Contro 1' insidie di Satano istesse; 
E con vigili cure ed amorose 
Appieno ai finì di lassù rispose. 

Ah! se ali' amor che m' ardo in me 1' ingegno 
Fosse e dell' estro la potenza eguale, 
A sua gloria ed omaggio a un non indegno 
Carme aprirei forse le fervid' ale! 
Ma pure io 1' amo, e di chi 1' ama a sdegno 
Non avrà il voi, che, quanto dee, non sale, 
Anzi egli certo donerà all' ardita 
Impresa giovauil conforto e aita, 



Sotto il limpido ciel di Palestina, 

Che sulla valle d' Esdrelon riflette, 

S' adagia in sul pendio d' una collina 

La ridente città ili N amarette. 

Quivi tra lo squallor d' una officina 

Un fabbro intende ad opre dure e abbiette; 

Né si lagna però, ma appxen felice, 

Adora il suo Signore e benedice. 

Per lungo ordin d' Eroi nelle sue vene 
Il regio sangue di Davide è sreso, 
E ben chiaro traspar dalle serene 
Sue sembianze e dai sensi onde n' è acceso. 
Ma del prisco splendor altro non tiene 
Che la memoria e il nome sol d' illeso, 
E le virtù ne' padri suoi diffuse, 
Che or splendati tutte, nel suo cor racchiuse. 

SI, tutto il grande e il santo Egli possiede, 
Onde chiare n' andar 1' anime avite; 
L* innocenza $ Abel, d' Abram la Fede, 
E la schietta d' Isacco indole e mite, 
E gli estri di Davide, e il cor che diede 
L'Eterno a Salomone, all' infinite 
Sabbie egual, che de' mari in sulle sponde 
Tutte dall'imo al sommo abbracciali l'onde. 

Dal primo Aprii de 1 giorni suoi dai doni 
Prevenuto dell' alto, ei si propose 
L'esempio de' celesti alti campioni 
Chiari per opre insigni e generose; 
E nel fervido cor nove ascensioni. 
Nove mete e sublimi egli dispose 
E indefesso lo punge il gran desio 
Della Giustizia e di piacere a Dìo. 



Questo desio, che, fanciullino ancora, 

Possedeva it suo core e la sua mente, 

Così cresce cogli anni e lo divora, 

Clie altro mai non gli aggrada, altro non sente. 

Tale il giorno sereno in sull' aurora 

Più fulgido procede e più ridente, 

Sin elio presso al meriggio, oltre misura 

Versa fulgidi Ì rai sulla natura. 

Ed or per lo sentier, che poggia al santo 
Monte della giustìzia il passo avanza, 
E le insidie celate in ogni canto 
Vince ed isperde con vini costanza. 
E nelle lotte più si allena intanto, 
E di gigante inoltra a somiglianza. 
Che di indugi impaziente e di riposo 
Drizzi alla mela il piò precipitoso. 

E nell'ascesa cosi cresce e affina 

Di sue virtù lo splendido tesoro, 
Che nessuno quaggiù non 1' avvicina 
E solo in cìel de' Serafini il coro. 
Cerchi invan qual sia in lui più pellegrina, 
Ch' emule tutte ornai sono tra loro; 
Forse il suo intatto verginal candore 
Le vie meglio asseconda del Signore. 

Giglio o neve non ?' ha che si cimenti 
Reggere al paragon di sua purezza; 
Il più fulgido sol de' firmamenti 
Certo appieno le cede in lucidezza; 
Mentre il Signor che ne' suoi Spirti ardenti 
Qualche macchia rileva e pallidezza, 
Per quanto scruti nel suo cor non trova 
Che perfetta virtù salda a ogni prova. 
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Dal più puro de' cieli, e più sublime 
Ove siede 1' Eterno in sè beato, 
E a larghi fonti la delizia esprime 
SI che ognuno ne resta innebriato, 
Fissa il mortai giù nelle oscure ed ime 
Piagge del mondo ornai precipitato 
Dall' antica giustizia, e dalle sante 
Norme del vero volontario errante. 

Lurido di livore e truculento 

Anco ai raggi del di libero e ritto 
Mira ovunque esultare il tradimento 
DÌ conserva alla colpa ed al delitto; 
li la forza insevir senza rattento, 
Col nome anzi di legge in fronte scritto, 
E senza posa la funesta guerra 
Bagnar di sangue e lagrime la terra. 

Osserva la Lussuria e la Licenza 

Che di succida feccia il mondo allaga, 

Ed are erette a culto e a riverenza 

Di quanto il vizio e il follo senso appaga; 

E sino de' suoi rai la conoscenza 

0 di tenebre avvolta, o dubbia e vaga, 

E T orribile Satana che insidia 

A cotanta caduta, e in core esulta. 

Esulta il reo, perchè vicina ei spera 

A piombar neli' abisso, ov' e sospesa, 

D' Eva la stirpe, e la celeste sfera 

Alfln gli sia siccome a lui contesa; 

E taccia la Pietade, e consigliera 

Resti del Nume la Giustizia offesa, 

Sicché anch' essa trabocchi, ed abbia a sdegno 

Di sollevar questo caduto indegno. 



Ma degli oltraggi e degli error 1' eccesso 
La clemenza di Dio già non allenta, 
E, come nell'Edenne ha un di promesso, 
Vuol la caduta umanità redenta. 
Ed il tempo prefisso è pieno, è presso 
Che le potenze dell' inferno annienta, 
Ch" aprau le nubi il rugiadoso umore 
E la terra produca il Salvatore. 

Il purissimo giglio intemerato 

Del Figlio dell' Eterno a tempio eletto 
Lo squallor della terra ha rallegrato 
Col suo celeste e pudibondo aspetto, 
Solo uno sposo che le vegli a lato 
Che fin la salvi dal vulgar sospetto 
Cerca il Signor, che di Satanno a fronte 
Regga e ne sperda le line arti e 1' onte. 

E questo ancora a suscitar non tarda 
Al cuore di Maria cuore uniforme; 
E mentre si corruccia alla infingarda 
Stirpe dell' uom che in ogni error si addorme; 
Nella officina solitaria ei guarda 
Di Nazarette, e nelle auguste forme 
Dell' umil Fabbro si riposa, e ammira 
L' alta virtù, che in se racchiude e spira. 

E tanto eccelso, e tanto grande appare 

Anche al suo sguardo, che nel cor s' interna, 
Che se ne appaga e sclama: 0 singolare 
Opera uscita dalla mento eterna, 
Chiara fra l'alme più sublimi e chiare, 
Cui sol Giustizia e santità governa, 
Se a te non fido, a chi affidar poss' io 
La mia Vergine Sposa, e il Figlio mio?... 



So che l' impresa a cui ti chiamo è un pondo 
Grave agii Angeli stessi ed eccessivo. 
So ancor che aemhra ogni candore immondo 
Presso Lei che del Verbo è tempio vivo; 
Ma il tuo candor non è a nessun secondo 
Neppure al suo, quantunque eccelso e divo; 
15 se 1' eletti fra le donne è dessa, 
Tu 1' effigie ne sei, sembri ella stessa. 

A che dunque si tarda? Ah de' veggenti 
Compiansi le promesse e l'alte brame; 
Ora e che il Figlio mio scenda le genti 
Di Satana a strappar dal giogo infame; 
Mova il Giusto a Sionne, e i miei portenti 
Protegga in terra dalle stigie trame, 
E nel suo nome la immortal mia sposa 
S' abbia pura una guida ed animosa. 

Disse 1' Eterno, e quanto a Lui consiglia 
Pace ed Amor ad eseguir si appresta; 
Tosto disnebbia al Legnajuol le ciglia 
E i fulgidi suoi rai gli manifesta. 
Percosso di timor, di meraviglia 
All' alta vision egli ne resta; 
Pur non isvìen, che alla sublime altezza 
Della luce di Dio 1' anima ha avvezza. 

Parla Iddio: vanne al Tempio, ivi soggiorna 
Il più bel fior della Gessea radice; 
Desso è Maria, piena di grazia e adorna 
D'ogni eletta virtude esecutrice; 
Al talamo è matura, e 1' alba aggiorna 
Delle pure sue nozze apportatrice. 
Questa, più ch'altra a me Vergine accetta 
Ad alte cose e sovrumane ho eletta. 
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L' inclito stuo! che alle sue nozze aspira 

Ornai de) Tempio mio tocca ha la meta; 
Ma n' hai dritto tu pur, chè in te s' aggira 
Il sangue, corno in Lei, del Re Profeta. 
Vola adunque a Sionne, e a quanto inspira 
Nella tua mente 1' Aura mia t'acqueta, 
Vola e compagni al tuo cammino avrai 
Da' miei prodigi e del mio scudo i rai. 

Prostrasi trepidante ed ansio al suono 
Delle parole a lui rivolte i! Pio, 
F, dalla polve reverente e prono 
Apre le labbra di rincontro a Dio: 
Dunque più in pregio agli ocelli tuoi non sono 
I miei poveri affetti, il giglio mio. 
Che aull' Aprile dell' età devoto 
E desioso ti sacrava in voto? 

Pur benché tenue questo dono allora 

Non l' ebbe no la tua clemenza a vile ; 
E 1' accoglienze nella mente ho ancora 
Di cui fosti in quel giorno a lui gentile: 
Ma i tuoi disegni ini perscrutando adora 
Quest' anima, o Signor, sommessa, umile; 
E colà dove il tuo voler la chiama 
Vola e quanto tu brami Ella pur brama. 

Ma ripiglia il Signore: A die paventi? 

A che nel dubbio e nel timor ti giaci? 

Non struggo i gigli io no, ma meglio olenti, 

Ma più puri li rendo e più vivaci. 

Pur gradito m' è il suon di questi accenti 

E in quel modesto trepidar mi piaci. 

A mo f affida e nove grazie e nove 

Avrai dell'amor mio splendide prove. 
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Allor sul ciglio al Legnajuol Y umana 

Nebbia ricade, e più il Signor non vede; 
Di nuovo adora la Bontà Sovrana, 
Indi sospinge alla partenza il piede; 
Solo dal patrio ostello ei si allontana, 
E tutto assorto nel suo Dio procede; 
li si rinfaccia e duo], chè fu pur oso 
D' essere ai cenni di lassù ritroso. 

La via prosegue, e del Tabor la pura 

Aura il carezza, e il tardo piè gli allena; 

Di vigneti superbo e di verdura 

Gli apre il lontan Carmelo amabil scena; 

Ecco del rosso Garizìm 1' altura, 

E Sichem poi d' alti edifici .amena 

E di facili poggi e di giardini 

E di rivi perenni e cristallini. 

Ma le delizie onde l'industria e il cielo 

Sparge a prodiga mano il suo cammino, 
Quasi lo copra impeli e trabil velo, 
Non giungono nel cor del pellegrino. 
Egli non sente che l'acceso zelo 
Che gli ragiona dell' amor divino, 
I! dell' Eterno ne' voleri assorto 
Ad ogni gioja di quaggiù par morto. 

Ma poi che sorge la ter/,' alba, e altera 
D' un soave noJor d' opalo e d' oro, 
Ai terrestri animali e messaggera 
Che il Sol ne apporta il suo vital tesoro, 
E schietto e tutto agli occhi suoi si schiera 
Del Tempio di Sion 1' alto lavoro, 
E I' Aguglia, che splende al par d' eletta 
Gemma al raggio del Sol che la saetta; 



Come 1' nomo riman che un'improvvisa 
Gran meraviglia di stupor percuota; 
Senza respiro e senza voce il fisa 
Con attoniti rai, con faccia immota; 
Poi la dolcezza lo penetra in guisa 
Che di lagrime pie riga la gota, 
E qual colomba che ritrovi il nido 
Gli trabocca dal cor di gioja un grido. 

Salve o fedel della città superna 

Immagine, e di Dio reggia terrena, 
Emula al cielo, della gloria eterna 
Che raggia dal Signor tutta ripiena, 
Ove dal cielo 1' armonia si alterna, 
Ove accette e continue ostie si svena, 
E alle preghiere che il mortai gli scioglie 
Sempre il Signore i lumi suoi rivoglie. 

Sublime, eccelsa sulla aerea vetta 

Ergi del Moria la superba fronte, 

E tanto augusta sei, tanto perfetta 

Che non d' uom, ma di Dio mostri l'impronte. 

Presso il lavoro aspra materia e abbietta 

Sono le gemme più fulgenti e conte, 

E 1' occhio che abbarbagli a sè non crede, 

E stima un sogno ciò che ammira e vede. 

Oh qual casta dolcezza, oh qual discende 
All' ombra che diffondi aura soave! 
Meglio abbietti seder fra le tue tende 
Ch'alto tra il fasto che il Signor non pavé; 
A chi la gioja che derivi intende 
Anco la gioja delle reggie e grave. - 
Vengo, o Tempio di Dio, vengo a prostrarmi 
Vengo a baciar le tue colonne e i marmi! 
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Come fanciul contro il materno petto 
Ove coi riso il noto vezzo invita, 
Si precipita il Giusto al sacro accesso 
E '1 zelo e la pietà l'orme ne incita. 
Già divora la via, già è a compier presso 
La dolce che a lui poggia ampia salita. 
Egli ò giunto, egli è giunto, e l'alta sponda 
Bacia prostrato e del suo pianto innonda. 

Oli quai sfogi d'amore, oh quai parole 

Or sgorgheran dalla sua lingua accesa ? 
Il suo Signore nella polve ei cole 
Ogni omaggio del core a lui palesa; 
E poscia affretta la Superna Prole 
Tanto invocata dalle genti e attesa, 
Perchè squarci di morte il ferreo scritto 
E ci ritorni nel primior diritto. 

Verrà, verrà dallo sue sfero il Santo 

Che sospirando ed affrettando or vai; 
S' arrenderà de' Patriarchi al pianto, 
E tu gran parte al suo venir n' avrai ! 
Al suo giaciglio poserai d' accanto 
Fra le tremule braccia il stringerai, 
E a te rivolto udrai sulle leggiadre 
Labbra il dolce sonar nome di Padre. 

Mentre nel pianto e nel pregar si scioglie 
Maestoso negli atti e al portamento. 
Ecco venir dalle più interne soglie 
Augusto un veglio a passo grave e lento 
Alla canizie, alle gemmate spoglie, 
Al niveo pelo che gli adorna il mento. 
Anche nel cor più duro ammirazione, 
Umili sensi e riverenza impone. 
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Occhi pria non vedea dal Gcsseo stelo; 
Incontro al Fabbro ora son vìen, di tutto 
Ciò che qui il trasse dall' Eterno istrutto. 

E soave gli parla: Alzati e m'odi 

Tu che accorresti ad isposar Maria; 
Teco pieno e lo stuol che ha dritto ai nodi 
Di quel linr di Virtù di leggiadria. 
Arbitro è il cielo; ma tu esulta e godi 
Che esalta il basso ed il potente oblia, 
Che non pon mento ni ricebi, e la bellezza 
Meglio del cor che della faccia apprezza. 

Seguimi adunque, e collo stuol sull'ara 
L'arida verga ove f appoggi imponi; 
Fia l'eletto colui, elio il ciel di chiara 
Orma la verga ne distingua e doni ; 
Quindi al Signor che nella ingenua gara 
Te favorisca le tue preci esponi, 
Ed Egli che alla sorte in ciel presiede 
Premieri le tue brame e la tua Fede. 

Alle dolci accoglienze umili e vive 
Grazie solleva il pellegrin rapito, 
E ad eseguir, siccome a lui proscrive, 
Sollecito si move il Sacro rito. 
Poi genuflesso e chino alza votive 
Suppliche e accesi omaggi all' Influito. 
E in deliqui! d'amore e in rapimenti 
Gusta quasi il gioir de' Firmamenti. 



Pregava ancora, e rugiadosa e schietta 

L'alba a ingigliar il puro aere sorgea; 

L' emulo stuolo a investigar si affretta 

A cui sorti la verginella ebrea. 

Quando il gran Veglio che all' Eterno accetta 

Scorta del Nazaren la Verga area, 

Levolla a vista degli astanti, a questo 

Atteso accento accompagnando il gesto: 

Gloria al prodigio del Signor, che luce 
De' suoi disegni ad indicar l'amore! 
Ei nella Verga di Giuseppe induce 
Vita improvvisa e subito vigore; 
E, come un di quella d' Aron, produce 
Di fronde e fiori rigoglioso onore; 
Gloria al Signor, che con segnali aperti 
Del suo servo fedele indica i merti! 

Al solenne eccheggiar della ispirata 

Voce del Veglio ogni garzone agghiaccia; 
Ora il prodigio, ora il prescelto guata 
E barba e vesti per dolor si straccia. 
Dall' estesi superna ancor beata 
Leva dal suolo il Nazaren la faccia, 
E, poi che vede come il del l'onora, 
Grato e confuso si prosterne ancora. 

La disputata Verginella intanto 

Stasasi lieta, e nel suo Dio sicura, 

Nel suo recesso solitario accanto 

Le sublimi del Tempio auguste mura. 

Come il suo nodo si contenda, e quanto 

Stuolo di eletti la desi non cura; 

Essa ha solo di Dìo piena la niente 

E il rombo di quaggiù spregia o non sente. 
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Non ignora ella già, che ornai di sposa 

Il talamo e la gemma ornai si appresta; 
Ma benché di caduco amor sdegnosa, 
Pero non sta cogitabonda e mesta, 
Neil' eterna promessa Ella riposa 
Che spesso al suo pensier si manifesta, 
Sa che, congiunta ancor, nessun periglio 
Le nevi oscurerà del suo bel giglio. 

Sovra le penne del pensier s' innalza 

Su nel centro del del la Verginella, 
Fuoco di zelo e carità la incalza. 
Ella è presso al suo amore, e gli favella. 
Neil' estasi amorosa il cor le balza, 
Splendono gli occhi suoi come la stella, 
E par che fino il suo vergineo velo 
Segua 1' ascesa del pensiero in cielo. 

Quanto è mai bella in quello zel! terrena 
Beltà venirne al paragon non tenti, . 
Forse un' immago scolorita appena 
Ti sarà colassù nei firmamenti; 
Di quella luce che da lei balena 
Un raggio basta ad abbagliar le genti, 
E par che dica col fulgor degli occhi: 
Sono cosa di Dio, nessun mi tocchi! 

Mentre parla col Cielo un pio Levita 

Nunzio del grande evento a Lei si appressa, 
E le dice: La palma alla fiorita 
Verga del Nazareno ha il ciel concessa: 
A lui dunque il tuo nome e la tua vita 
Con luminosi indizii ha ornai commessa. 
Messaggero io ne vengo; al nuovo giorno 
Lieta sposa n' andrai nel suo soggiorno. 
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Ella cui sol la volontà talenta 

Del suo Signor quanto ha disposto adora, 
Poscia con gioja le virtù rammenta 
Onde del suo prescelto il cor s' infiora. 
Nè perchè in esso ogni dovizia spenta 
Scorge degli avi si corruccia e accora; 
Anzi tripudia che conforme appieno 
Lo conosce al desio, che nutre in sono. 

Oh! questi, questi ( tra sé sciama) è il solo, 
Clio alla mia vita, al mio desir s' addica! 
Meglio negletto in solitario suolo 
E di stenti pasciuto e di fatica 
li fra! s' addestra de' celesti al volo, 
E '1 cor di casti sensi si nutrica, 
E sempre sempre il mio Signor si aggira 
Ove dall' uom si soffre e si sospira. 

0 porpore di Tiro, o peregrini 

Àdd&hbi, o gemme splendide che siete? 
Che siete aurei palagi, ampii giardini 
Che tanta invidia nel mortai movete? 
Rivi di foco in vista cristallini 
Atti a irritare e a provocar la sete; 
Fango che turpa ogni immorta] bellezza. 
Peso che atterra ogni superba altezza. 

Il seguente mattin dalle sue stanze 
Esce la Verginella ed una eletta 
Seco di giovinette al Tempio avanza 
Ove lo sposo appo 1' aitar 1' aspetta. 

Chiusa in veste ella appar semplice e schietta; 
Solo alla fronte verginal perdona 
Di purissimi fiori una corona. 
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Di virgineo pudor tinta le gote 

Giunge appo I' ara dello Sposo accanto. 
Ma allor che i' alte udì pronube note 
E la coperse dello Sposo il manto. 
Benché si sforzi contener non puóte 
Entro le ciglia di dolce/za il pianto. 
Che Booz rammentassi, allor che prese 
Del pallio il lembo e sovra Ruth lo ste 

Gli Angeli intanto su quel nodo a gara 
Spargono i fior più' dilicati e olenti; 
Un diluvio di pai 1' aer rischiara 
E questi al Giusto in cor piovono accei 
Pieni i diritti tuoi su questa cara 
Sposa allo Spiro del Signor consenti, 
A ie la cura e l' alto onor sol resti 
Di custodirla ai fini suoi celesti. 

Il Rito è pieno e d' arpe e di vocali 

Tibie il concento a ritornar consiglia. 



Ma tu rispetta ciò che diedi a Dio; 
Ajuta il mio vigor, che non si stanchi 
E mai di fede al suo Signor non manchi. 
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Risponde il Giusto: alle mie forze arrida 
Il soccorso del Cielo, e pago appieno 
Il tuo voto sarà, che e quel che annida 
A ine pur anco vagheggiato in seno, 
Tuo fratello sarò, sarò tua guida, 
E sin eh' io viva non verrò mai meno 
Nel venerare il tuo divin candore 
Come 1' aitar tremendo del Signore. 

Al mutuo aprirsi de' lor roti un' onda 
Di celeste dolcezza al cor ne scende, 
Movesi poscia, e segue la gioconda 
Schiera che nel vestibolo l'attende. 
E mentre passa chi di fior 1' innonda, 
Chi fronde e palme sulla via distende, 
E fra teneri osanna entro le soglia 
Del convito nuziale alfin si accoglie. 

Sopra questo di gioja inclito giorno 
Purissima la sesta alba sorgea, 
E il Nazareno al suo natal soggiorno 
La più santa traea Vergine Ebrea. 
Gli occhi alle patrie collinette intorno 
In preda alle memorie Ella volgea, 
Volgeasi ad ora ad or sin che la oscura 
Distanza avvolse di Sion le mura. 

Come un ruscello cristallin, che brilla 

Tra 1' erbette ed i fior, che bacia e allatta, 
Nel solitario ostel dolce e tranquilla 
Scorrea la vita all' alma coppia e intatta; 
Un' alma all' altra è sprone, e qual favilla 
In viva fiamma si rinfoca; e ratta 
D' opere sante in opre ancor più sante 
Di virtude in virtù drizza le piante. 
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Cosi due generose aquile e snelle 

Ch' abbian tra lor di gareggiar postume 
Si slanciano per l'aer verso le stelle, 
E sfidano del Sol 1' acceso lume; 
Allo stndor de' nembi, alle procelle 
Cresce all' ali il vigor, ai rai 1' acume, 
Perdonsi all' occhio che le mira, e solo 
Osa il baleno seguitarne il volo. 



CANTO IL 



Giù ne)l' orride bolge, ove passeggia 
La Giustizia di Dio nel suo furore, 
E come lava in non dai ri ce ondeggia 
11 foco eterno e il sempiterno orrore, 
Nel centro delle Gamme arde la reggia 
Del fosco de' demoni imperatore. 
E di colonne e d' architravi invece 
S 1 erge di foco e di bollente pece. 

Torbido come un mar, die si matura 

La tempesta nel grembo, occupa il stiglio 
Satana in cui nel suo livor pur dura 
Il maledetto e truculento orgoglio; 
Tra le vampe e il fragor la sua statura 
Sembra in irato mare immane scoglio, 
E dai sinistri rai vibra tal luce 
Che rende quello stesso aere più truce. 



Luridi e sozzi intorno a lui raccolti 

Stanno ì suoi fidi ad inferirai congresso, 
Che sopra i varii ed esecrandi volti 
Han la minaccia ed il dispetto impresso, 
Satana sovra loro i biechi e folti 
Sopr-n'isli rigira, e in cor represso 
Un gran sospiro, apre alla voce il suono, 
Aspro siccome lo stridor del tuono. 

Principi eccelsi, «roi, delle mie trombe 
Ben cedeste all' invito e qui siedete, 
Benché Dio ci sospinse in queste tombe 
Paga non ha del suo furor la sete; 
Nove ingiurie ei matura, e già ne incombe 
Nova di scherni inestricabil rete; 
Ma noi potrà, che sebben qui ci stiamo. 
Il braccio ancora e il vecchio ardire abbiamo. 

Ben vi rimembra il di, che del Serpente 
Entro le gajc ascoso acrili spoglie, 
Contro i decreti suoi dell' innocente 
Uomo io pur giunsi a ribellar le voglie; 
Anch' esso, anch' esso alinea immantinente 
Sgombrar dovette dell* Eden le soglie 
Ed irrigar del suo sudor la terra, 
E sostener d' ogni malor la guerra. 

Ma il Re del Ciel che annichilar la nostra 
Gloria esaltando il reo mortale intende, 
Ad ischiudere a lui 1' empirea chiostra 
In terra ornai nel suo Eigliuol discende 
Certo per tòrci con orribil giostra 
La grande illustre preda egli ci attende; 
Ornai nel grembo d' una donna ha preso 
Umane spoglie ed un di lor si è reso. 



Or ciascheduno a prevenir la nova 

Ira s' adopri, che su noi s' ingrossa, 
Si ricordi il passato, e tosto a prova 
Ogni sdegno si ponga ed ogni possa. 
Lo scorno antico ed il novel ci mova, 
E si sorga concordi alla riscossa, 
E apprenda Iddio che impunemente ognora 
Il suo cieco furor non ci divora. 

Tacque e gli Spirti peritosi e muti « 
Si guatano a vicenda al caldo invito; 
Nò si infiamma pur un che ancora acuti 
Senton gli strali in cor dell' Infinito; 
Lo stesso Beelzebnb tra i risoluti 
Sol risoluto, e tra gli arditi ardito 
Meglio che di vendetta arde di sdegno 
E d' esalarlo fuor non ha ritegno. 

A che, prorompe, a che cozzar col forte 
Dell'alte sfere correttor sovrano. 
So ad esso incontro le tartaree porte 
Giaccion vinte e squarciate a brano a brano? 
Se si giace a ogni scontro c le ritorte 
Ci serrano vieppiù?.. Se il lungo e vano 
Nostro lottar altro che a Dio non giova, 
E soltanto l' affanno a noi rinnova t... 

Non è il timor che me governa; io solo 
Allor che 1" alma di colei, che il cielo 
Elesse a madre del divin Figliuolo 
Ad avvivar scendeva il proprio velo, 
Sol' io sol' io precipitando a volo 
Le osai scagliar di tosco orrido telo, 
Onde pur essa nell' error concetta 
Il Verbo uscisse da una madre infetta. 



Ed ahi ! Dell' ora eh' io credea di bava 
E di tosco insozzar Y anima imbelle 
Un' igneo fiher ubin mi rimbalzava 
Col mio spezzato strai giù dalle stelle; 
E tal nel mio cader mi folgorava 
Spirito di furore e di procolle. 
Che nel foco tre di, come è a voi noto 
Senza vita io mi giacqui e senza moto. 

E Satana ripiglia: o tralignati! 

E voi siete color, che meco un giorno 
Contro 1' Eterno su nel cielo armati 
Quasi il balzaste dal real soggiorno? 
Ahi! da quelli d' allor quanto mutati! 
Mia gloria e forza allor, ora mio scorno! 
Ma rimanete pure, al gran contrasto 
Uopo di voi non ho, solo ini basto. 

Colei che chiude la gran prole in petto 
Mai dello sposo non conobbe amplesso, 
E per arcane, intatte vie concetto 
Ha sol per opra del Signore istesso ; 
Lo ignora il fabbro, ed a sottil sospetto 
Nella sua mente ischiuderó 1' accesso, 
Che suggellato dall' indizio aperto 
Neil' ingiuria apparente il farà certo. 

Il Fabbro allor eh' è giusto, e appien si attiene 
Alla Legge che è norma ad Israele 
Ardere a un punto ed agghiacciar le vene 
Si sentirà nel crederla infedele; 
Ma poi frena ogni affetto ed addiviene 
Contro la tempra sua fiero e crudele 
E al vindice Levita ed alla morte 
Non tentenna a tradur la sua consorte. 



li! giù la miro «il pensier la miro 

lìesa ludibrio a cento scherni e cento: 
Scorgo contro di Lei pronto martiro, 
lì delle pietre il grandinar già sento. 
Esala la Fatai 1' ultimo spiro 
Ed il Germe con Lei giace pur spento, 
Ed il Nato a prostrar le nostre squadre 
Chiuso ancora si muore entro la madre. 

E nello stolto suo furor sicuro 

Alla stolta si accinge iniqua impresa, 
Apre le vaste penne e dall' impuro 
Aere incomincia la sublime ascesa. 
Entro le ruote d' un orrendo e scuro 
Nembo si leva: di stupor compresa 
Giace a quelì' atto l' infatuai caterva 
E senza voce a risalir l' osserva. 



Rapido intanto dalle bolge ardenti 

Satana emerge, e verso il Ciel si sforra; 
Come gravidi ei vien turbi stridenti 
Allor che sono con se stessi in guerra. 
Sotto 1' orma inforna] l' erbe ridenti 
Giacciono secche e avvelenate in terra, 
E 1' aria eh' egli solca arde ed offende 
Di zolfo e pece e più che fiamma accende. 

L' Angelo a guardia di Giuseppe eletto 
Coni' ebbro di Hvor vide e di sdegno 
Venir precipitoso il maledetto 
Tosto ne lesse V iiifernal disegno. 
Quindi anelante intorno a Lui ristretto 
Tutto, tutto disponsi a suo sostegno, 
Ed a schermirlo dallo strai del crudo 
D' un vasto il copre adamantino s^udo. 



Ma all' Angelo il Signor: al generoso 
Lascia intero il periglio e la difesa; 
Più che tutti i viventi è poderoso 
Colui che ascende alla scaltrita offesa; 
Ma non meri forte è di Maria lo sposo, 
E ognor 1' ira d' averno ha vilipesa, 
li pur che al suo vigor non venga meno 
Respingerà 1' immane assalto appieno. 

Al comando divin docile a canto 

Piega lo Spirto a contemplar le lotte; 
Giunta al suo mezzo più condense intanto 
Spande le sue caligini la notte, 
E il Giusto ornai dalle fatiche affranto 
Le vive allora allor prwi interrotte, 
Abbandona le membra al suo giaciglio 
Per confortar di breve sonno il ciglio. 

Ma serrar noi potè, che il suo pensiero, 
Dei palpiti del cor fido seguace, 
Dell' opere di Dio nel magistero 
Come sempre accostuma errar si piace; 
Indi in quel di che all' universo intero 
Sorgerà la promessa ora di paco; 
E si viva il pensier se la presenta 
Che par che presso la vagheggi e senta. 

In queste estasi il trova il re d' Ahisso 
Trasfigurato in Angelo di luce; 
Prima il Giusto guatò torbido e fisso 
Poscia a consiglio i suoi pensieri riduce. 
E tosto ad eseguir quanto ha prefisso 
Sinistro idee nella sua mente induce, 
Anima 1' ombre istesse, indi con questa 
Arte -sottile al falso il ver gì' innesta. 
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Del tuo giglio le nevi immacolate 

Come nel giorno che nascesti or hai, 
Sin da ogni nebbia conjugal guardate 
L' ornano puri e scintillanti i rai; 
Ma il flore un di di grazia e d' onestate, 
Ma la tua Sposa, che vegliando vai, 
È più ijuella di prima? E la solenne 
Reciproca promessa ognor mantenne? 

Si scuote il Giusto inorridito, e grida: 
Fuggi, o superbo tentatore!... ed osi 
A me lanciar questa infernal disfida, 
Quasi mi sieno i suoi gran pregi ascosi? 
Fuggi, o superbo tentatore!... Infida 
Chi per specchio ed esempio io mi proposi? 
Se negli atti, nel guardo e Dell' accento 
D' ogni rara virtude ella è un portento? 

La mia sposa infedele? Ah! prima ai fonti 
Torcere il corso io scorgerò i ruscelli, 
Vedrò le navi veleggiar sui monti, 
E garrir nelle cupe acque gli augelli; 
Vedrò sui forti generosi e conti 
Emergere vincenti i vili imbelli, 
Arder la neve ed agghiacciare il foco, 
Ed il raggio del sol debole e fioco. 

Rugge il maligno, che spezzate, infranto 

Scerne sue frodi e il fiero urto rinnova, 
E nel fosco desio perseverante 
Questi scaltrì pensieri in cor gli cova: 
Colpa in lei non sarà; sol riluttante 
Ad enorme avrà cesso immane prova; 
Ma pur cesse alla fin, se a me noi credi 
A quanto odi ti piega e a quanto vedi. 
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Credi allo studio ron che altrui si toglie. 
Quasi il rimorso la combatta; al mesto 
Guardo che se ti incontra in sè raccoglie, 
Quasi rimembri il suo dover calpesto. 
Credi al tumido sen, che il frutto accoglie, 
E forza è ornai che altrui sia manifesto, 
E se le patrie leggi ami ed adempì, 
Piegati ad esse ed agli antichi esempi. 

A questo gruppo di pensier che il viene 

Ad investir più che il respinge e preme 
Ardere ei sente ed agghiacciar le vene, 
E a estremi assalti oppon difese estreme. 
Crescon le angustie in lui, crescon le pene 
Ma la costanza e '1 cor gli cresce insieme; 
Né alla fine lusinga, o alla minaccia 
0 al consiglio o al furor piega la (accia. 

Pur benché al bieco tentator non ceda 

E ne sperda ogni insidia, ogni consiglio, 
Alfine è forza cho si pieghi e creda 
A quanto scerne la prudenza e "1 ciglio. 
A cento dubbj e cento allora in preda 
Ondeggia irresoluto e senza appiglio, 
E al suo Signore in cui tutto si affida 
Luce dimanda irradiatriee e guida. 

Che far deggio, o Signor? Schiudere il fiero 
Dohbio a colei, che mi travaglia il core? 
Ed Ella, Ella saprà che il mio pensiero 
Fin giunse a sospettar del suo candore? 
Ella soltanto può appurarmi il vero, 
Ma in qual pena 1' immergo, in qual dolore! 
E questo guiderdon, questa mercede 
Merta il suo dolce amore e la sua fede? 



Deggio frenare i dubbiì miei, siccome 
Fossero sogni o fflusion?... Se tutto 
Ricadesse 1' orror sopra il mio nome 
Ogni infausto sospetto avrei distrutto; 
Ma la legge noi vuol, ma attrite e dome 
Vuole le colpe ed ogni iniquo frutto, 
Kd alle leggi, ed al voler di Dio 
Userò liti che vivo esser restio? 

Come impone la legge e il patrio esempio 
Tradurolla, o Signore, al tuo Levita, 
Perchè le pietre a lei, perchè lo scempio 
E il furor popolar tolgan la vita? 
Non sdegnarti, o Signor, s' io non 1' adempio, 
Ed altro scampo ed altra opra m' addita, 
Sicché pago il tuo onore e in un più chiaro 
ti suo candore emerga all'occhio ignaro. 

In cor già sento il tuo consiglio: il suolo 



E il dover di tradurla in m< 
A che più tardo? se restando il duo 
Se restando il periglio anco rinforza 
Or che la notte la fuga asseconda 
lo mi allontano dalla patria sponda! 



Addio, povero ostello, ove le prime 
Aure di vita e di virtù spirai. 
Addio patrii declivi, eccelse cime 
Ove solingo giovinetto errai... 
Addio Carmel che sempre col su 
Aspetto tuo mi ricreasti i roi, 
Addio sposa tu pur, che 1' occhii 
Ma pur non oso sospettarti infid 
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Te nella breve via che ancor mi avanz 
Sperai nel gaudio e nel dolor con! 
Fruir de' pregi tuoi 1' alta fragran 



Non nutro in sen fuor che la rea mia sor 
Calmi almeno il furor dell' atra, intensa 
Nube che su! tuo capo ahi! si condensa. 

E s' apparecchia a sostener la dura 

Via dell' esiglio; ma spossato e stanco 
Alla fiera di Averno aspra congiura 
Si prova invan di sollevare il fianco. 
Cede quindi ritroso alla natura 
Il corpo fral quanto lo spirto è franco, 
E già discenda a visitarlo un dolce 
Sonno che tutto lo ritempra e molce. 

Ma altra pace al suo cuore, altro ristoro 
Gli sollecita il cielo: un folgorante 
I,' aere irradia di luce ampio tesoro 
Dei profumi del del tutto olezzante; 
A lui, librato sulle penne d' oro, 
Ne' sogni appar d' un angelo il sembiante, 
Che imparadisa la irradiata cella 
E per nome lo chiama e gli favella: 

Caccia il timor che te travaglia e '1 duolo 
Nel ritenere a sposa tua Maria; 
Ciò che matura nel suo seno è solo 
Opra superna dello Spirto e pia. 
Partorirà la vergine un figliuolo, 
Che Gesù tu dirai, dirai Messia, 
Poiché grazie a Costui 1' umana schiatta 
Verrà dal fango della colpa estratta. 



Or tutto questo onde si adempia avvenne 
Quanto il Profeta del Signore ha detto: 
Il grembo d' una Vergine divenne 
Del Figliuolo di Dio casto ri retto. 
Questo coro' uomo a visitar ci venne 
E il nome a sè d' Emmanuele ha eletto, 
Nome divin, che negli accenti tuoi 
Suona: Il Figliuolo del Signor con noi! 

Ah! fitto in cor mi sta l' inclito raggio 

Del di, che il gran Mistero il Ciel compio: 
Io fui dell' alma Vergine il messaggio, 
Nè più sublime ufficio unqua fec' io. 
La vergine soiinga un caldo omaggio 
Genuflessa scioglieva al cielo a DÌO, 
E accesa la trovai ili tanto zelo 
Ignoto certo ai cherubini in Cielo. 

Di riverenza trepido e stupore 

Ben t'avvenga, le dissi, o d' ogni eletti 
Grazia ripiena! E ornai teco il Signore, 
0 fra tutte le donne benedetta! 
Agghiacciò di scompiglio e di timore 



No, non temer — allora io di ripiglio — 

Che immensa appresso Dio grazia hai trovato; 

Concepirai, partorirai un figlio, 

Il Gesù da Israel tanto aspettato. 

Ei sarà grande oltre ogni uman consiglio 

E Germe dell' Altissimo chiamato, 

Porrassi il serto di Davide al crine 

E il regno suo non aver» mai fine. 



Qui ti suo candor più che il timor potendo 
Disse con santo verginal decoro: 
Come avvenga codesto io non comprendo. 
Che i vani amplessi dello spose ignoro. 
Ma se a lucrar questo gran pregio offendo 
La mia verginitade, il mio tesoro. 
Perdonami, o Signor, ma innanzi tutto 
Pongo di mia verginitade il frutto. 

E solo allor eh' io replicai; La sposa 
Dello Spirto sarai! Te del!' Eterno 
Ombrerà la virtude; in Dio riposa 
Che Ti solleva a debellar l'inferno; 
Tutto egli può. la tua cognata annosa 
Pur essa è pregna al gran voler Superno, 
Disse: io mi sono del Signor 1' ancella 
Facciasi pur quanto per te favella. 

Alla Superna vision si scuote 

E gli attoniti rai gira il sopito; 
Sia nulla scopre; alle sideree ruute 
É ornai ]' aluto messaggier svanito. 
Ben 1' aura è chiara ancor, e 1' alte note 
Lasciano un' eco ancora al proprio udito; 
Sulla polve si umilia, e il divo amore 
E i pregi dì Maria volge nel core. 

Ei la tenne anche pria cosa di cielo. 

E, sino allor che il Supernal mistero 

Un denso gli copriva invido velo, 

Mai non volse nel petto altro pensiero; 

Ma poi che apprende di qual Fior sia Stelo, 

Poi che ne ammira ogni suo pregio intero 

Resta di luce si soverchia oppresso 

Che la confonde coli' Eterno stesso. 



Ma dileguato da! suo cuore è appena 

De" duhbii e del dolor 1' alto conflitto, 

Che in nuova angustia lo sommerge e in pena 

Nuova d' Augusto Cesare 1' Editto. 

Cupido dì sapore a quanti alfrena 

Sudditi il vano, ha a ciascheduno prescritto 

Che al Preside sì rechi; ond' Egli il piede 

Drizzar deve a Hetfem, che n' è la sede. 

Tosto ei sì accmge alla diffidi vìa 

E la Sposa fedel gli si accompagna; 



Ad ingenti disagi olla si espone. 

Dopo lunghi perigli ì pellegrini, 

Dopo crude incertezze e assidui stenti, 
Mirano aitine di Detieni vicini 

I poveri recossi e le sue genti ; 

II Nazaren, che in cor sempre ha i divini 
Oraroli del Nume e de Veggenti, 

Pria la Sposa mirò, poi quella grama 



Fra !e città bellissime di Giuda 
La più angusta tu sembri e disadorna 
Ma dal tuo seno a stritolar la cruda 
Ira d' averno e dì Satan le corna. 
Sorgere scorgerai qnel condottiero 
Che avrà sui figli d' Israel 1' impero, 
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Innanzi ancor di ristorar 1" affranto 

Corpo, il tributo a icior move ad Augusto 
La purissima coppia; in lei cotanto 
Puote 1' amor verso la legge e il giusto. 
Indi d' un tetto ove posaro alquanto 
Pensi solerte; ma si il loco è angusto, 
Si de' vegnenti 1' affluenza ingrossa 
Che ostel non v' è che ricettar la possa. 

Povero Legnajuol, chi ti soccorre 

Misero e sconosciuto in strania terra? 
E già matura è la stagion eh' esporre 
Dee la Sposa il Messia, che in sen rinserra ; 
Già le sue angustie a raddoppiar concorre 
Degli elementi e dell' algor la guerra; 
Che se Decembre, come allor, declina 
Non risparmia n emine ti la Palestina. 

Egli parla con seco: ha pur 1' augello 
E la fiera una roccia e una foresta, 
E '1 Figliuolo dell' uom, 1' Rmraanuello 
G (lanciai non ha dove posar la testa? 
Ben l'ha detto Isaia: sordido ostello 
A Lui la terra che redime appresta; 
Come tallo egli spunta, o qual virgulto 
In uggioso terreno arido, occulto. 

SI rimembrando il Pio fuori agli aperti 
Campi traea la Vergine consorte ; 
Né molto intorno errar timidi, incerti, 
Chè 1' umil mura d' un presepio han scorte. 
Il pondo in essi de' dolor sofferti 
Cede, e le forze insiem senton risorte 
Quasi una voce gli rallegri il petto 
Ch' avranno in quello un ospitai ricetto. 

3 
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Tra quelle grette mura alfin ripara 
La travagliata Coppia e si ristora; 
Che più tra cenci carità s' impara, 
Che tra le soglie oh' opulenza indora. 
Però più che ogni reggia al cielo è cara 
Questa sfinisci ta e squallida dimora, 
E a quella triste povertà pospone 
La più ricca de' grandi ampia magione. 

Giunge a mezzo la notte, e non un lieve 



E già di vita le prira" aure ei beve 
Il Verbo e appar nel suo terrestre velo, 
E i trepidi parenti or n' hanno udito 
II suo primiero celesti al vagito. 

D' ispida paglia sopra un vii giaciglio 

Posa il Signor che ha le saetto al piede, 

Iddio Signor, elio se corruga il ciglio 

Ardere i monti e liquefar li vede; 

Sta genuflesso il Padre innanzi al Figlio, 

In estasi rapito, e tanto eccede 

L' impeto in lui del sovraumano affetto 

Che il cor gli balza, e quasi sforza il pettc 



È fìa vero — Eg 
Tra i figlia 
Che dappre 



Che l'aura stessa che tu bèi respiro? 
E il tuo ciglio mi guarda e mi sorride? 
Basta, o '1 soverchio del mio gioir m'uccide! 
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Oh godi, o Nazaren, godi la pura 
Gioja che il paradiso ora ti dona: 
Tempra i! cuore in quel gaudio oltre natura, 
E 1' anima a suoi rai tutta abbandona! 
Ah! chi sa quante ambascia a te la cura 
Di quel celeste pargolo cagiona, 
Chi sa con quanti affanni e quante pene 
Scontar quel gaudio un giorno a te conviene! 

Sulle fulgido intanto ali sospese 

Le milizie del cielo al Nato intorno, 
Dì purissima gioja e amore accese, 
Fanno d' inni sonare il pio Soggiorno: 
Gloria intuonano a Dio, che giù discese 
A far della sua grazia il suolo adorno, 
E pace insiem nella deserta terra 
A chi nel petto un buon voler rinserra. 

A quel suono divin dalla sua greggia 
Uno stuol dì pastor quivi si affretta, 
E intorno al caro pargoletto ondeggia, 
E de' rozzi suoi don gli offre un' eletta. 
Oh! com' arde di zelo e ne festeggia 
Di gioja più che mai candida e schietta, 
Parte commosso e per le patrie sponde 
Le meraviglie del Signor diffonde. 

Deh! qua! cuore ora è il tuo, quali gli accenti, 
0 dolcissima coppia in quel!' istante, 
A que' poveri doni, a quo' portenti 
Moltiplicati appo il a:lcsle Infante? 
In quali impeti sacri, in quali ardenti 
Grazie prorompi, in quali estasi sante. 
Nel mirar come il cielo or manifesta 
Con chiari indizii che sua prole è questa? 



Altri prodigi, ed altra luce ancora 
Rischiareran su quella culla ornai; 
Sulle piagge lontane dell' aurora 
Piove una stella aiinunziatrice i pai: 
E a quella luce la natal dimora 
Lasciano i Magi, e appresso or li vedrai; 
Chè a Te li guida, a Te la portentosa 
Stella e sul gran Presepio il voi riposa. 

Deh! che schiera real di Dromedari! 

Deh! che treno! che gloria! Oh son venut 
Sono prostrati alla sua culla e chiari 
Gli offron del proprio amore ampii tributi 



Gli offrir la mirra del dolore emblema. 

Salve, o celeste pargoletto! i miei 

Doni co'magi voglio'offrirti anch'io! 
Oro e mirra non ho, nò odor Sabei, 
Ma Re ti grido e Redentore e Dio! 
Tu 1' Aspettato delle Genti sei, 
Tu ne appaghi ogni affetto, ogni desio! 
Tu dal giogo ci elevi e ci ridoni 
Del ciel le fulgidissime magioni! 

Tu degli antichi vaticini il suono 

Nascendo adempi, o Redentor Sovrano; 
Come è predetto, aspro origlier ti sono 
L'ispide paglie d'un presepio estrano; 
Sei della stirpe di Davide, e il trono 
Svelto ne ha già 1' usurpator Romano; 
0 nato Rendentor! sulla tua cuna 
Compionsi le promesse ad una ad una! 



E poi dal labro di color cui i turpi 

Gioghi hai spezzato che ne angean le terga 
Gridarti udrai che di Dio il nome usurpi, 
Che solo un uora nelle tue membra alberga? 
E tu soffri, o Signor, che si deturpi 
La tua gloria cosi ? Ne colla verga 
Del tuo furore i maledetti atterri? 
E sovra lor lo folgori non sferri? 

Ah! t'intendo, o Gesù! Non di vendetta 
Ma di clemenza ora il tuo cuor ragiona, 
Egli i superbi a penitenza aspetta, 
E a braccia aperte al peccator perdona. 
Certo il giorno sì appressa, anzi si affretta 
Che il tuo furor sui reprobi sprigiona, 
Ma or la morte al peccator non vuoi, 
Ma che si dolga e torni a piedi tuoi. 



CANTO III. 



Come spavaldo capitan, che in faccia 
A* suoi guerrier forza e vigore ostenti 
E agli animosi al paragon la taccia 
Immeritata di codardi avventi; 
S' orla il grido dell' oste e la minaccia 
Tremi e alla fuga il corridore allenti, 
Muta abbassa la fronte e vergognosa, 
E chi spregiava d' incontrar non osa; 

Tale il Re doli' Abisso allor che in vano 
Incontro al Nazaren ruppe lo strale, 
Morde d'ira e livor la vuota mano, 
E un ruggito solleva atro, ferale; 
Precipitoso per 1' aereo vano 
Poscia drizzò le fbrmidabil' ale, 
È più negro e feral che non n' uscia 
Della reggia infornai prese la via. 



Ma calar non vi sa, chè troppo il preme 
Della fallita impresa ira e vergogna, 
E il beffardo sogghigno inoltre ei teme 
Degli spiriti inferni e la rampogna. 
Però tornare alla riscossa e insieme 
Lavar la propria macchia a lui bisogna, 
E nuove armi temprare e nuovi inganni, 
E ritornar del Legnajuolo ai danni. 

Ma ad investirlo con suo prò di fronte 
Il maledetto Spirito 'dispera, 
Che nel suo petto vigorose e pronte 
Scerne le forze dell' età primiera; 
Onde divisa sotterraneo all' onte 
Mover di quella invitta anima altera, 
Ed altre armi disegna, altri stromenti 
A stritolar 1* Alteso dalle Genti. 

Ah! se schiacciarne nel materno seno, 
Grida, non giunsi 1' avversario atroce 
Che giaccia estinto pargoletto almeno, 
Nè schiuder possa ad ammaestrar la voce ; 
So che mi strappa de' mortali il freno 
Anche se il sangue suo sgorga precoce, 
Ma se non odon la sua voce allora 
Ritorneran sotto il mio scettro ancora. 

E già matura ha la novella frodo 
E precipita il voi sopra Sionne; 
Quivi si drizza alla magion d' Erode, 
Che al suo venir come un fuscel tremoline. 
In balia del livor che il cor ne rode 
Trovollo il mostro sulla coltre insonne; 
Gli si appressa soppiatto e al cor gli aggiunge 
Tutto il velen che lo martella e punge. 



- 4t) - 

lien t'è grave lo scettro e il fiammeggiante 
Serto, tua anii'Vi insazialiil brama, 
Se posi qui le neghittose piante 
Mentre al tuo soglio ed a' tuoi di si trama. 
Nacque, e tu sai, quali' aspettato Infante, 
E già si effuse anche lontan la fama, 
CI)' usurperà quel soglio ove tn siedi; 
E tu immoto ten' giaci, e tu glie! cedi? 

Sin dalle sponde ove si leva il sole 

I Re concorsi alla sua culla bai visto, 
Conosci le profetiche parole: 

In Efratu di Giuda atteso è il Cristo. 
Nè sorgi ancora? E la funesta prole 
Vive, e non hai pei proprii di provvisto? 
0 aspetti forse eh' ella cresca e sopra 
Ti piombi innanzi di slanciarti all'opra? 

Vola, oh vola a schiacciar l'atro serpente 
Ora che appar senza veleno e imbelle; 
Guai se tu tardi e intorno a lui l' ingente 
Massa s'assiepa del giudeo ribelle! 

II povero ruscel cresce in torrente 
All'assiduo scrosciar delle procelle; 
E reggia e trono ti sfracella alfine, 
E boccheggi tu pur tra le ruine. 

All' infernal consiglio appien conforme 
A suoi perfidi istinti Erode è sorto... 
Irto ha il crin, rai di sangue, il volto informe 
Al nuovo foco nel suo core insorto. 
Egli rugge un comando - a torme, a torme 
■Accorrere i suoi sgherri ovunque ha scorto, 
E trasfonde in costoro il maledetto 
Desio di sangue che gli cuoce il petto. 
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Ite, o forti, a iìetlem ite sui vanni 

Della bufera, chè a miei di si attenta! 
E la tenera età che ornai due anni 
Ancor non vide in un balen sia spenta. 
Tutto si scovi , e col lìgliuo! si scanni 
Anche la madre che fugar lo tenta; 
Pur che !' usurpator muojasi, intera 
La figliuolanza rea d' Efrata pera. 

Vi veggo ancor?.. - Esterrefatti a questa 
Voce infernale si guatar gli sgherri, 
Poscia concordi declinar la testa, 
E fuor volaro evaginando i ferri. 
Como improvvisa orribile tempesta 
Che a fulminar la terra il ciel disserri, 
Movono i truci, e si il furor li pressa 
Che giungon prima della fama stessa. 

Tripudia il lnrco tentator, che sede 

Più che noi schiuse il suo consiglio attinto, 
E già compiuti i propri i sogni ei crede 
E tra gli estìnti il Redentor estinto. 
Sogna ripreso ancor 1' antiche prede 
E alfìn confuso 1' avversario e vinto, 
E i plausi quindi e 1' acclamar concorde 
Che in averno alzeran le suddit' orde. 

Reduce intanto dì Sion 1' eletta 

Coppia, ove al rito di Mosè devota 
Redense il divo Pargoletto, affretta 
Il tardo passo alla magion remota, 
Ne' celestiali suoi pensier ristretta, 
Bagna talor di lagrime la gota 
L' accoglienze membrando ed i veggenti 
Del vecchio Siraeon lugubri accenti. 
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Di pensier in pensier di pena in pena 
Del presepio ospitai torce alle mura; 
Quivi riposa e nel suo fral la lena 
Di ristorar pel nuovo di procura. 
Ma chiuso il ciglio ha il buon custode appena 
Che tutto splende quella volta oscura, 
Ed il celeste messaggier lo scuote, 
E la voce gli drizza in queste note: 

Sorgi, servo fedcl, sorgi se a cuore 

I di del dolce tuo Gesù ti stanno; 
Salva il divo tuo Figlio, il tuo Fattore 
Dall' orrendo che il preme estremo danno. 
Già la traccia ne studia in suo furore 
Della Giudea l'immite, empio tiranno; 

■ In Egitto con Lui, colla tua sposa 
Campa, e colà fin ch'io dirò, riposa. 

Tra 1' affanno e il timor che lo molesta 
Sorge rapido e ansante il pellegrino; 
Pur raffrena del cor V aspra tempesta 
F 8* apparecchia al subito cammino. 
Dell' Uomo-Dio move alla culla, e desta 
La vergine, che al Parvolo vicino 

II lieve ivi dorivi ia lìmpido sonno 

Che sol libare in del gli Angeli ponno. 

Trepida e sbigottita all' improvvisa 

Nuova Ella sorge non ben desta ancora, 
E con materna angoscia il dolce fisa 
Nato, e a piedi gli cade e umil 1' adora. 
Poscia cedendo a quanto il Giusto avvisa 
Preme anch' essa il dolor che 1' auge e accora, 
E stretto fra le braccia il caro Figlio 
Move anelante al necessario esiglio. 
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Ma con che Iena? per elle via? con quale 
Schermo uscirai da quella terra infida? 
Chi ti sostenterà lo stanco frale? 
Chi per le ignote vie ti sarà guida? 
Come il reo scanserai sgherro brutale, 
Che in ogni trivio in ogni luogo annida? 
Povero Legnajuolo! ardua è la prova, 
Che al tuo tenero amore Iddio rinnova. 

Era, è ver, la stagion, che al blando e lieve 
Bacio prima ver il la procellosa 
Ira cede del verno, e gelo e neve 
Torna in dileguo ed aquillon riposa; 
Ma non per questo al profugo raen greve 
Neil' esiglìo è la strada e perigliosa; 
Chè la neve ed il gelo anco possiede 
Le valli e i gioghi ove perplesso incede. 

Fra 1' orror della notte incerto e lasso 
Dell' esigUo la via tenta il vegliardo ; 
Con represso respir dall' alto al basso 
Prima intende l'orecchio e drizza il guardo. 
Poscia ora sprona ed ora arresta il passo, 
Ora s' inoltra circospetto e tardo ; 
E trema intanto cento volte e cento 
Ad ogni tenue sibilar dì vento. ■ 

Col pargolo divin stretto nel seno, 

La Vergine Io seguo agile e franca; 

Ma or la strada è inaccessa, ora il terreno 

Sotto il piò de' fuggenti infido manca; 

Or sulla neve e il gel vengono meno, 

Or la salita li sgagliarda e stanca, 

Ora rifanno le proprie orme e in vani 

Sforzi stremano Ì piè, streinan le mani. 
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Alfin nel fianco d' un burron gli erranti 
Scoprono il vaneggiar d'una caverna; 
Entra Giuseppe e i suoi riposti canti 
A investigar sollecito s'interna; 
E, poi eh' atta gli par, i cari affranti 
Entro vi adagia, ed Egli appo l'esterna 
Bocca si asside in guardia, e il solar raggio 
Prega che affretti a rischiarargli il viaggio. 

Ma ahi! qual scena d' orrori Ahi quale atroce 
Subita vista lo percuote e agghiaccia! 
Sul soggetto Be tieni giunta è veloce 
La schiera orrenda de' lattanti in traccia; 
Ali! già la scorge ornai che con feroce 
Rabbia dagli atrii alle magion si caccia; 
Vede girar le faci, e sulle crude 
Destre dei masnadier le spade ignude. 

Ahi! gli piomba nel cor delle sorprese 
Madri 1' ansie querele e gli ululati ! 
Ahi! dello sdegno delle tigri accese 
Contendono agli sgherri i proprii nati! 
E inutili le grida e le difese, 
E i figli delle madri in sen sgozzati! 
Ed i più rei che della madre In viso 
Gettano il sangue del figliuolo ucciso. 

Ahi! briaco di sangue altri diletti 

Cerca lo sgherro e la ferocia affina; 
E spegne ad oncia ad oncia i pargoletti 
Li scuoja e squatra, li discerpa e uncina. 
Ahi! sulle spade per trofeo gli ha eretti 
Ahi! contro il suol li inarca, ahi li mina; 
Ove 1' ugna de' barbari cavalli 
Rasperà sugli avanzi e squarci orai li ! 
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Di dolore e timor pallido e muto 

Stassi il fuggiasco a quello scempio immane, 

E da febbrile angoscia posseduto 

Guarda or la sposa ed or le turbe insane. 

Alta speranza nel celeste ajuto 

In quel frangente, è vero, a lui rimane, 

Ma il puro sangue ohe fluir già vede 

D' un presagio feral 1" alma ne flede, 

Ah ! ben vi sento, ben vi sento, ( esclama 

Col labbro no, che aprir noi può, col core) 
Flebili lai per ogni via di Rama 
Accenti disperati di dolore. 
Veggo Rachel che scapigliata e grama 
Piange il tenero suo tìglio che muore, 
E parola non v' è che la conforti, 
Perchè già tutti i figli suoi son morti. 

Ma voi, fior del martìrio, ansia né doglia 
In quest' ora feral anger non v' osa, 
Strappati della vita in sulla soglia, 
Come da turbo rio tenera rosa; 
Voi primi a offrire a Dio le pure spoglie 
Di vittime del ciel greggia vezzosa, 
Che si trastulla semplicetta e ignara 
Colle palme e gli allor fin sopra 1' ara. 

Erode, Erode, a che sfrenar ti giova 
I satelliti tuoi sugli innocenti. 
Perchè ti giunse la terribil nuova 
Che nato è un Rege alle Giudaiche genti? 
Ah! meco è il ciel nella diffidi prova, 
E invan tu ruoti quegli acciai- cruenti, 
Fra tante stragi onde gavazzi e tante 
Meco salvo n'andrà 1' Eterno Infante! - 



Ma al raggio ornai del nuovo albor s' ingiglia 
L' aura e rischiara al pellegrin la via ; 
Gira Egli intorno a investigar le ciglia. 
Ed il tragitto più sicuro ispia. 
Allo scabro dei monti egli si appiglia 
Benché deserto, inaccessi bil sia, 
E dì nuovo vigor fervido e forte 
Già lo comincia colla pia consorte. 

E cammina, cammina. Al guardo intento 
Ornai dilegua di Uetlem la valle; 
Trae dal petto un sospiro, indi più lento 
Va affaticando il malagevol calle. 
R cammina, cammina; a cento e cento 
Aspri perigli ornai volge le spalle, 
Ma non posa per questo, e la paura 
Nel lago del suo cuore ancor s' indura. 

E n* ha ben donde, che nel cuor del Regno 
Del maledetto insecutor s' aggira, 
E calda ancor del micidial suo sdegno 
É 1' aria stessa che il tapin respira. 
Sa che a prova egli pone ogni consiglio, 
Sa che sol esso a stritolare aspira, 
E ogni fronda che move, ogn' aura ch'erri 
Crede il ratto d' udir passo de' sgherri. 

E cammina, cammina; assiduo scudo, 
Assidua cura de' suoi cari e guida, 
Egli i sonni ne veglia; è il suolo ignudo 
L' unico letto ove talor si assida. 
Sempre in angoscia ha il core; e quando il crudo 
Borea l'assai, quando l'ascesa infida; 
Spesso 1' agghiaccia, allor che 1" aria imbruna, 
L' urio della raminga orsa digiuna. 



Scorrono i dì, ma l'ospitale Egitto 

Ben lungi ó ancor ch'abbia il ineschili raggiunto; 
E un'altra angustia lo sorprende; il vitto 
Nel difficile errare ornai consunto. 
Nelle strette crescenti ognor più invitto 
Ogni interno vigore ha in un congiunto, 
Vigore infonde alla fedel compagna, 
E in Dio sicuro nuova via guadagna. 

E già. torna la notte, e lo ravvoglie 

Nelle tenebre sue, quando un confuso 
Rumor di passi e urtar di ferri il coglie, 
Indi di faci un luccicar diffuso. 
Arde ed agghiaccia ed a campar si voglie 

I suoi diletti; ma in un punto è chiuso 
Da un cerchio di guerrier, che fulminando 
Tutti concordi in lui drizzano il brando. 

Dei sicari d' Erode entro 1' artiglio 

Ornai si crede, ma gagliardo audace 
Divenuto in fra il rischio ed il periglio 
A disarmar co' preghi i rei si sface. 
- Ah! se il solo di sangue empio consiglio 

II vostro cuore è a contener capace 
Me me sgozzino pur queste vostr' armi 

Ma la mia sposa e il mio fìgliuol si sparali. 

Ghignan gli sgherri alle querele, e stretto 
E tosto eoa Maria d' aspre catene, 
E n' han già il piede a faticar costretto 
Per aspri calli e solitarie arene. 
Ecco sul ciglio d' una rupe eretto 
Cupo un castello, ove salir conviene ; 
Stanco ei vacilla, ma Io stuol Io incalza 
Con immite furor su per la balza. 
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In sulla soglia rabbuffato un truce 

Ansio lo attende e del bottin domanda; 
Agli atti ai detti al Pellegrin traluce 
Che 1' ha di masnadior colto una banda; 
E ripiglia gli spirti, e a pie del duce 
Lacrimando i suoi cari raccomanda... 
Oh! meraviglia! dello sgherro ti volto 
Bagna una stilla ed i suoi ceppi ha sciolto. 

Indi gli schiude 1' ospitai magione 

lì di cibo il conforta e di riposo; 
N' ode poscia i disagi e alfine impone 
Che si accompagni oltre il confin scabroso. 
Rendon di vive grazie umile azione 
La Vergine e Giuseppe al generoso, 
15 lo stesso Gesù, commosso in core 
Un guardo gli drizzo pieno d'amore. 

Ah! chi ti guardi tu non sai. cortese 

Avventurier, ma un altro di '1 saprai, 
Quando a una croce le tue membra appese 
Quel medesimo sguardo incontrerai. 
Allora, allora sol ti fla palese 
Quegli che dolce ora ospitando vai, 
E ti dirà con celestial sorriso: 
Oggi meco sarai nel Paradiso! 

Infelice colui, che la straniera 

Terra attingendo più legger respira, 
E in cor si sente alleggerir la fiera 
Battaglia del dolor, che lo mariira. 
In volto ai [uggitivi una leggera 
Aura diversa dalla patria spira; 
L' ultimo lembo a valicar son presso 
Dal turpe giogo del tiranno oppresso. 
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Manda un grido di gioja e stili' amica 

Terra prostrata al suo Signor sprigiona 
Inni e grazie la Coppia, e la fatica 
E il Rege obblia che ad esular la sprona. 
All' ombra d' una palma, in su 1' aprica 
Sponda d" un ruscelletto ella abbandona 
Le stanche membra e al pargoletto intanto 
Concilia il sonno dogli augelli il canto. 



Ma lungi è ancora 1" ospitai contrada 

Meta al fuggìasco, ed altri guai gli resta; 

Ha declinato del suo He la spada 

Ma la via nuov[ rischi ora ne appresta. 

Dell" Arabia Petrea convieu che rada 

Prima 1' adusta sabbia e la Foresta 

E in quella vastitade onda non speri 

Che li ristori, o zeffiri leggieri. 

E tosto è duopo che si accinga, in pria 
Che la bufera, quasi fuoco, urente 
Tutta travagli- la diffidi via 
E la sobbolli come un mar fremente. 
D" una gran cm-oeana in compagnia 
Muove la santa Coppia incontanente, 
li lassa ancor de" primi stenti avanza, 
Unica di fortezza a di costanza. 



Onde il sangue si abbrucia 
E sino allora che la notte 
Fiamme vi versa in camino 



Ma un infocato giorno allor die retto 

Cade il raggio dui sol, languida e stanca 
Cede la Vergin Madre e il pargoletto 
E già la vita ed il vigor lor manca... 
0 patrio fonti, o patrio zeffiretto, 
0 tersa neve onde il Carmel s' imbianca, 
Doli! confortate questo fior, die Lingue. 
0 sulla sabbia ei resta arido esangue! 



Apre col proprio gel quelle pupille, 
lìivien la genitrice, e seco ancora 
La smorta guancia del figlino) s' infiora. 

Ma la meta prefissa ornai si stende 

Innanzi al guardo de' fuggenti; Or quale 
Sara la terra ove alzeran le tende? 
Chi sarà lor cortese ed ospitalo? 



Ben la natura la saluta e cole 
Ed il Fetisro i rami suoi le abbassa, 
K del Tempio maggiore entro la mole 
Ogn* idolo tentenna e si fracassa. 
Quasi presago della fin che in faccia 
liei crescente Fanciullo a Lui minaccia. 
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in traccia d'un solingo unni villaggio 
Move da quelle mura, e redimita 
D' alberi e fiammeggiante al solar raggio 
La gentil Matariek tra se la invita. 
Quivi dà tregua al periglioso viaggio, 
Quivi disegna di condor la vita, 
Finché la sospirata ora matura 
Che può reddire alle sue patrie mura. 

L' oro che avanza a lei, dnn de' Gentili 

Magi un ostel ne appresta ove soggiorna; 

E 1' assiduo consorte alle fabbrili 

Opre interrotte con ardor ritorna; 

Senza posa affatica, e dalle umili 

Soglie cosi la povertà distorna, 

E a suoi diletti in quelle piaggie estrane 

Rende men crudo deli' esigilo il pane. 

Solo allor che la luce a noi vìen meno, 
E più tenero il cor sente 1' affetti), 
L' opre dimesse, a un poggio ermo ed ameno 
Assorto egli movea solo .soletto. 
Cola il guardo volgendo al suo terreno 
Sentiva il core sobbalzargli in petto, 
E come i padri suoi lunghesso i fiumi. 
Di Babilonia avea umidi i lumi. 

Anche la terra che promea di fiori 

E di pingui esultava urbe olezzanti, 
m Anche qui di delizie e di splendori 
Cortesi eran del sole i cai fiammanti; 
Avea d' acque anche qui vividi umori 
E dì garruli augelli agili canti, 
Ma non già quei che fan :iul letto udio 
Lungo Ir rive de! torren natio. 
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Non appariva ancor sugli aurei vanni 

A nunziar del ritorno il bel mattino; 

Tra quelle angustie intanto e quegli affanni 

Crescea di giorno in giorno il fanciullino, 

Amoroso crescea, dolce, sommesso 

E chi si fosse avea nel fronte espresso. 

1 eh' altro figlio mai docil, solerte 



Addestrando Egli va nell" u mi 1' arte. 
0 tristezze ed ambascia ben sofferte 

! conforto a voi si imparte! 



Se gra 



Il sol frattanto sotte volte intero 

Il suo corso compia, quando veloce 
AlV esule del cielo il messaggiero 
Venne e a questo parlar mosse la voce: 
Torna in patria, o Fedel; spento è l'altèro 
Del pargoletto insecutop feroce, 
Torna in patria, o Fedel, e ti conforta 
Che la tua prova al proprio fine è scorta. 

Dilegua appena, e in un balen si appresta 
La celeste Famiglia alla partenza. 



Tempo 
Rapida 



to un giorno ha scritto: 
• dall' Egitto. 
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Odi, o povero suol di Nazarette. 

De' tuoi reduci figli odi il saluto? 
Il tuo bel cielo, le tue cime erette 
Han distinto da lungi, bari conosciuto! 
Dell! di splendidi giorni e gioje elette 
A que' reduci figli offri un tributo; 
Chè la più. eeceisa delle terre or sei 
Cbè puoi dir di costor: son figli miei! 

Come nocchier, che lungamente i venti 
Scossero ed il furor del mare infido, 
Se rivede la patria e i suoi parenti 
Manda d' ebrezza e di tripudio un grido: 
Neil' afferrar dopo sì lunghi stenti 
Il santo peregrino il natio nido, 
Sviene di gioja ed isprigiona a Dio 
Inni e grazie dal casto animo e pio. 

Tra 1' assidua fatica e la preghiera 

Segue a partire il Nazaren la vita; 
Tutto si squaglia, come al sol la cera 
De' suoi diletti a refrigerio e aita. 
Kè di Satauno 1' infernal bufera 
A' proprii danni di tornar fu ardita... 
Ma feroce ruggendo in suo rovello 
Torse per sempre dal celeste ostello. 

Solo Gesù per cumular la piena 

Delle sue glorie e nella sua corona 
A crescere le gemme un' altra pena 
Un' altra angustia sovra lui sprigiona. 
E, innavvertito, dalla man si sfrena 
Del cadente suo Padre e lo abbandona, 
E si riman nel Tempio ove risponde 
Ai superbi Dottori, c li confonde, 
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Ahi! ([ila! more fu il tuo, quando anelante 

Ne studiasti la traccia? - Ahi! certo a sdegno 

(Tu ti dicevi) quel divino Infante 

Ha questo vile genitore indegno! 

Certo colle mie colpe enormi e tante 

Ruppi alla sua giustizia ogni ritegno... 

Vecchio infelice! cliè si reo governo 

Ebbe dalle tue mani il figlio eterno 1 .... 

Deh! ti conforta, o addolorato, e premi, 
Premi quel dubitar che ti contrista! 
Indegno tu? se ne' confini estremi 
Virtù non v' ha che a tua virtù resista? 
Fuggito è s->l perchè a voler supremi 
Dell' Eterno suo Padre uopo è che assista, 
Perchè volge quel di, che di tua bella 
Alma i travagli ed 1 sudor suggella. 

E fu 1' ultima prova. Emunto, anelo 

11 capo avvalla sul guancial di morte; 
Dell' ora estrema lo possiede il gelo, 
Errano le pupille incerte e smorte. 
Presso al manente in dolce atto di zelo 
Il divo Figlio e la fedel consorte, 
E or 1* uno or 1' altra sulla esangue faccia 

Maria dolce le dice: - 0 benedetto, 

Mio conforto e mia gioia in questo esiglio, ■ 

Te rimuneri iì ciel, che m' hai protetto 

La mia delizia, il mio virgineo giglio; 

Chè della vita nel dolor sorretto 

M' hai col vigile braccio e col consiglio. 

Esci pure di guerra, e la vivace 

Tua corona raccogli e muori in pace! - 
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Chiudi in pace ora pur gli stanchi rai, 
Chè immensa è ìa corona e il guiderdone 
Che t' aspetta del Padre alla magione. 

Sorrise iì moribondo, e: — Addio... ( rispose' 
Coli' anelito estremo) o cari addio! 
Ma affrettate Voi pur.... Che men gloriose 
Senza voi son le sedi ove m' avvio... — 
E non disse di più, che dalle annoso 
Membra la sua sublime anima uscio; 
Rimase il frale in dolco estasi accinto 
Che parea che dormisse ed era estinto. — 

Del celeste tuo sonno ah! mi concedi 

Che anch' io men muoja, anima eccelsa, e come 



Ma nell'ultimo dì, deli! tu ti siedi 
Presso il letto di morte, onde sien dome 
Da Te l" ire d' Abisso, e in un sorriso 
Chiuda il volo pur io nel Paradiso. 
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FINE. 
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